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fecondo la diuerfità delle nature, egli è vn medefimo: e parimente 
vno iftetta cibo corporeo,che in altri fuftenta la vita,accrefce l’infer
mità nell’infermo, dal che ne nafcequeldettode’mcdici: Quanto s^r*1! PPr 
piu nutrii corpi infermi,tanto piu gliotfendi.-perche non taràil me- 
defimo il Signor noftro,fecondo le difpofitioni dell’anima ? diChritto.

Trotti fi dunque l'buomo. cioè,fe egli è degno di quella menfa cele- 
fte,o indegno. Quefta indignita non ècaufata dall a ignobiltà del ge 
nere,nè dall’infermità del corpo, nè dalla pouertà, nè dalla feruitù, 
nè ancora dalla pazzia,che ha qualche lucido interuallo,nè per etfe- 
fearrettitio,etribulato qualche volta dal dianolo, ma tata dal pecca 
to mortale. Iddio noftro per effer buono tammamentc, & infin i.ta- 
mente,biafima,& ha in abominatione qualunque iniquità : Myndifo 
noifìioioccbitnèpoffono'vedereilmaleiertj'guardaretiniquità. Hauen- A^ac r 
doi Filiftei prefa l’arca di Dio,e pollala pretta a Dagone taro Dio,el- ;.RCg. j. 
la non fopportò di ftare cofi appreffo a vno 1 dota,ma Cubito lo fece’ca 
dereauanti dife. Di modo, che hauendo i Filifteiripoftolo nel fuo 
medefimo luogo,l’arca vn’al tra volta non foiamente lo fece cadere, 
malo gittò fenzamani,epiedi auanti la porta di quel tempio profa
no . Dunque fe l’arca, figura di quefto facramento non fopportò la 
fola effigie del diauolo, nè volfe,che ella le fteffe appretta: in chegni 
fa potrà il vero Signore figurato in etfa arca ripofarti in quel petto, L x T. 
nel quale habitano tanti /piriti immondi, che nel Vangelo fi legge 
entrare nell’anima del peccatore,e quiui habitare ? Prouifi dunque 
l’huomo,e vegga bene, fe alcun peccato mortale vi regni ; e frollan
dolo lo purghi con la penitenza,e fermo propofito di viuer rettameli 
te,e di forvia tutte le occationi del peccare : e cofihumilmente, e di- 
fpoftovadiacommunicarfi. Dice S.Chrifoftomo: Faccettarli ne
gligentemente a’mifterijdiuini,edi Chrifto merita vn fupplicio in
tolerabile : e fe vna volta fola quefto accade in vn’anno, quella men- c5tra cui 
fa è piena di fuoco fpirituale. Et in quella guifa, che le fonti fcatu- fi comma 
rifeono Tacque, quella tal menfa produce il fuoco. Guardati dim- nica lndc 
que, di non vi t’accoftare con alcuno combuftibile,acciònonfacci Snametc- 
maggiore incendio,e non abbruci l’anima tua. Fino qui S. Chrifoft.
E che quefta fia la verità, i due figliuoli di Aaron morti di morte re- Leu. 14. 
pentina lo dimoftrano : i quali per etferfi accoltati indebitamenteal 
Santuario del Signore,furono abbracciati dalla fiàma, che in vn trat 
tovfcì fuora da quello. Per il che Mofe loro zio,e legislatore di Dio, 
ordinò in vnfubito, e Biffe : Quefto è quel che dice il Signore: Io farò 
fantificato in quellift quali mi $’anicinano. La quale fantità è dichia

rata


